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Messaggio del Santo Padre

Chiesa missionaria, testimone di misericordia

Cari fratelli e sorelle,

il Giubileo Straordinario della Misericordia, che la Chiesa sta vivendo, offre una luce particolare anche alla
Giornata Missionaria Mondiale del 2016: ci invita a guardare alla missione ad gentes come una grande,
immensa opera di misericordia sia spirituale che materiale. In effetti, in questa Giornata Missionaria Mondiale,
siamo tutti invitati ad “uscire”, come discepoli missionari, ciascuno mettendo a servizio i propri talenti, la propria
creatività, la propria saggezza ed esperienza nel portare il messaggio della tenerezza e della compassione di
Dio all’intera famiglia umana. In forza del mandato missionario, la Chiesa si prende cura di quanti non
conoscono il Vangelo, perché desidera che tutti siano salvi e giungano a fare esperienza dell’amore del Signore.
Essa «ha la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vangelo» (Bolla Misericordiae
Vultus, 12) e di proclamarla in ogni angolo della terra, fino a raggiungere ogni donna, uomo, anziano, giovane e
bambino.

La misericordia procura intima gioia al cuore del Padre quando incontra ogni creatura umana; fin dal principio,
Egli si rivolge amorevolmente anche a quelle più fragili, perché la sua grandezza e la sua potenza si rivelano
proprio nella capacità di immedesimarsi con i piccoli, gli scartati, gli oppressi (cfr Dt 4,31; Sal 86,15; 103,8;
111,4). Egli è il Dio benigno, attento, fedele; si fa prossimo a chi è nel bisogno per essere vicino a tutti,
soprattutto ai poveri; si coinvolge con tenerezza nella realtà umana proprio come farebbero un padre e una
madre nella vita dei loro figli (cfr Ger 31,20). Al grembo materno rimanda il termine usato nella Bibbia per dire la
misericordia: quindi all’amore di una madre verso i figli, quei figli che lei amerà sempre, in qualsiasi circostanza
e qualunque cosa accada, perché sono frutto del suo grembo. È questo un aspetto essenziale anche dell’amore
che Dio nutre verso tutti i suoi figli, in modo particolare verso i membri del popolo che ha generato e che vuole
allevare ed educare: di fronte alle loro fragilità e infedeltà, il suo intimo si commuove e freme di compassione (cfr
Os 11,8). E tuttavia Egli è misericordioso verso tutti, il suo amore è per tutti i popoli e la sua tenerezza si
espande su tutte le creature (cfr Sal 145,8-9).

La misericordia trova la sua manifestazione più alta e compiuta nel Verbo incarnato. Egli rivela il volto del Padre
ricco di misericordia, «parla di essa e la spiega con l’uso di similitudini e di parabole, ma soprattutto egli stesso
la incarna e la personifica» (Giovanni Paolo II, Enc. Dives in misericordia, 2). Accogliendo e seguendo Gesù
mediante il Vangelo e i Sacramenti, con l’azione dello Spirito Santo noi possiamo diventare misericordiosi come
il nostro Padre celeste, imparando ad amare come Lui ci ama e facendo della nostra vita un dono gratuito, una
segno della sua bontà (cfr Bolla Misericordiae Vultus, 3). La Chiesa per prima, in mezzo all’umanità, è la
comunità che vive della misericordia di Cristo: sempre si sente guardata e scelta da Lui con amore
misericordioso, e da questo amore essa trae lo stile del suo mandato, vive di esso e lo fa conoscere alle genti in
un dialogo rispettoso con ogni cultura e convinzione religiosa.

A testimoniare questo amore di misericordia, come nei primi tempi dell’esperienza ecclesiale, sono tanti uomini
e donne di ogni età e condizione. Segno eloquente dell’amore materno di Dio è una considerevole e crescente
presenza femminile nel mondo missionario, accanto a quella maschile. Le donne, laiche o consacrate, e oggi
anche non poche famiglie, realizzano la loro vocazione missionaria in svariate forme: dall’annuncio diretto del
Vangelo al servizio caritativo. Accanto all’opera evangelizzatrice e sacramentale dei missionari, le donne e le
famiglie comprendono spesso più adeguatamente i problemi della gente e sanno affrontarli in modo opportuno e
talvolta inedito: nel prendersi cura della vita, con una spiccata attenzione alle persone più che alle strutture e
mettendo in gioco ogni risorsa umana e spirituale nel costruire armonia, relazioni, pace, solidarietà, dialogo,
collaborazione e fraternità, sia nell’ambito dei rapporti interpersonali sia in quello più ampio della vita sociale e
culturale, e in particolare della cura dei poveri.

In molti luoghi l’evangelizzazione prende avvio dall’attività educativa, alla quale l’opera missionaria dedica
impegno e tempo, come il vignaiolo misericordioso del Vangelo (cfr Lc 13,7-9; Gv 15,1), con la pazienza di
attendere i frutti dopo anni di lenta formazione; si generano così persone capaci di evangelizzare e di far
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giungere il Vangelo dove non ci si attenderebbe di vederlo realizzato. La Chiesa può essere definita “madre”
anche per quanti potranno giungere un domani alla fede in Cristo. Auspico pertanto che il popolo santo di Dio
eserciti il servizio materno della misericordia, che tanto aiuta ad incontrare e amare il Signore i popoli che
ancora non lo conoscono. La fede infatti è dono di Dio e non frutto di proselitismo; cresce però grazie alla fede e
alla carità degli evangelizzatori che sono testimoni di Cristo. Nell’andare per le vie del mondo è richiesto ai
discepoli di Gesù quell’amore che non misura, ma che piuttosto tende ad avere verso tutti la stessa misura del
Signore; annunciamo il dono più bello e più grande che Lui ci ha fatto: la sua vita e il suo amore.

Ogni popolo e cultura ha diritto di ricevere il messaggio di salvezza che è dono di Dio per tutti. Ciò è tanto più
necessario se consideriamo quante ingiustizie, guerre, crisi umanitarie oggi attendono una soluzione. I
missionari sanno per esperienza che il Vangelo del perdono e della misericordia può portare gioia e
riconciliazione, giustizia e pace. Il mandato del Vangelo: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli,
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi
ho comandato» (Mt 28,19-20) non si è esaurito, anzi ci impegna tutti, nei presenti scenari e nelle attuali sfide, a
sentirci chiamati a una rinnovata “uscita” missionaria, come indicavo anche nell’Esortazione apostolica Evangelii
gaudium: «Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo
invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le
periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo» (20).

Proprio in questo Anno Giubilare ricorre il 90° anniversario della Giornata Missionaria Mondiale, promossa dalla
Pontificia Opera della Propagazione della Fede e approvata da Papa Pio XI nel 1926. Ritengo pertanto
opportuno richiamare le sapienti indicazioni dei miei Predecessori, i quali disposero che a questa Opera
andassero destinate tutte le offerte che ogni diocesi, parrocchia, comunità religiosa, associazione e movimento
ecclesiale, di ogni parte del mondo, potessero raccogliere per soccorrere le comunità cristiane bisognose di aiuti
e per dare forza all’annuncio del Vangelo fino agli estremi confini della terra. Ancora oggi non ci sottraiamo a
questo gesto di comunione ecclesiale missionaria. Non chiudiamo il cuore nelle nostre preoccupazioni
particolari, ma allarghiamolo agli orizzonti di tutta l’umanità.

Maria Santissima, icona sublime dell’umanità redenta, modello missionario per la Chiesa, insegni a tutti, uomini,
donne e famiglie, a generare e custodire ovunque la presenza viva e misteriosa del Signore Risorto, il quale
rinnova e riempie di gioiosa misericordia le relazioni tra le persone, le culture e i popoli.

Dal Vaticano, 15 maggio 2016, Solennità di Pentecoste

FRANCISCUS

[00810-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua francese

Eglise missionnaire, témoin de miséricorde

Chers frères et sœurs,

Le Jubilé extraordinaire de la Miséricorde, que l’Église vit actuellement, offre également une lumière particulière
à la Journée missionnaire mondiale 2016. Il nous invite à considérer la mission ad gentes comme une grande,
immense œuvre de miséricorde tant spirituelle que matérielle. En effet, au cours de cette Journée missionnaire
mondiale, nous sommes tous invités à “sortir”, en tant que disciples missionnaires, chacun mettant au service
des autres ses propres talents, sa propre créativité, sa propre sagesse et sa propre expérience en ce qui
concerne l’annonce du message de la tendresse et de la compassion de Dieu à l’ensemble de la famille
humaine. Sur la base du mandat missionnaire, l’Église prend soin de ceux qui ne connaissent pas l’Évangile,
parce qu’elle désire que tous soient sauvés et arrivent à faire l’expérience de l’amour du Seigneur. Elle «a pour
mission d’annoncer la miséricorde de Dieu, cœur battant de l’Evangile» (Bulle Misericordiae Vultus, n.12) et de
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la proclamer dans tous les coins de la terre, jusqu’à atteindre tout homme, femme, personne âgée, jeune et
enfant.

La miséricorde est source de joie intime pour le cœur du Père lorsqu’Il rencontre toute créature humaine. Depuis
le début, Il s’adresse avec amour même aux plus fragiles, parce que sa grandeur et sa puissance se révèlent
justement dans la capacité de s’identifier avec les petits, les exclus, les opprimés (cf. Dt 4,31; Ps 86,15; 103,8;
111,4). Il est le Dieu bienveillant, attentif, fidèle. Il se fait proche de ceux qui sont dans le besoin pour être
proche de tous, en particulier des pauvres. Il s’implique avec tendresse dans la réalité humaine comme le
feraient un père et une mère dans la vie de leurs enfants (cf. Jr 31,20). Le terme utilisé dans la Bible pour
exprimer la miséricorde renvoie au sein maternel et par suite à l’amour d’une mère envers ses enfants, ces
enfants qu’elle aimera toujours, en toute circonstance et quoi qu’il arrive parce qu’ils sont fruits de son sein. Il
s’agit là également d’un aspect essentiel de l’amour que Dieu nourrit envers tous ses enfants, en particulier
envers les membres du peuple qu’Il a généré et qu’Il veut élever et éduquer. Face à leurs fragilités et à leurs
infidélités, son cœur s’émeut et frémit de compassion (cf. Os 11,8) et cependant Il est miséricordieux envers
tous, son amour est pour tous les peuples et sa tendresse s’étend à toutes les créatures (cf. Ps 144,8-9).

La miséricorde trouve sa manifestation la plus haute et la plus accomplie dans le Verbe incarné. Il révèle le
visage du Père riche en miséricorde, il «en parle et l'explique à l'aide d'images et de paraboles, mais surtout il
l'incarne et la personnifie» (Jean-Paul II, Enc. Dives in misericordia, n. 2). En accueillant et en suivant Jésus par
l’intermédiaire de l’Évangile et des Sacrements, sous l’action de l’Esprit Saint, nous pouvons devenir
miséricordieux comme notre Père céleste, en apprenant à aimer comme Il nous aime et en faisant de notre vie
un don gratuit, un signe de Sa bonté (cf. Bulle Misericordiae Vultus, n. 3). L’Église en premier lieu, au milieu de
l’humanité, est la communauté qui vit de la miséricorde du Christ. Elle se sent toujours regardée et choisie par
Lui avec un amour miséricordieux et de cet amour, elle tire le style de son mandat, elle vit de lui et elle le fait
connaître aux peuples dans un dialogue respectueux avec chaque culture et conviction religieuse.

De cet amour de miséricorde rendent témoignage, comme aux premiers temps de l’expérience ecclésiale, de
nombreux hommes et femmes de tout âge et de toute condition. La considérable et croissante présence
féminine au sein du monde missionnaire, à côté de celle des hommes, constitue un signe éloquent de l’amour
maternel de Dieu. Les femmes, laïques ou consacrées, et aujourd’hui également de nombreuses familles,
réalisent leur vocation missionnaire sous des formes variées: de l’annonce directe de l’Évangile au service
caritatif. À côté de l’œuvre évangélisatrice et sacramentelle des missionnaires, les femmes et les familles
comprennent souvent de manière plus adéquate les problèmes des personnes et savent les affronter de
manière opportune et parfois inédite, en prenant soin de la vie, en accordant une attention particulière aux
personnes plutôt qu’aux structures et, en mettant en jeu toutes les ressources humaines et spirituelles dans la
construction de l’harmonie, des relations, de la paix, de la solidarité, du dialogue, de la collaboration et de la
fraternité, tant dans le cadre des rapports interpersonnels que dans celui plus vaste de la vie sociale et culturelle
et en particulier du soin des pauvres.

En de nombreux lieux, l’Évangélisation est lancée au travers de l’activité éducative, à laquelle l’œuvre
missionnaire consacre engagement et temps, comme le vigneron miséricordieux de l’Évangile (cf. Lc 13,7-9; Jn
15,1), avec la patience d’attendre les fruits après des années de lente formation. Sont ainsi suscitées des
personnes capables d’évangéliser et de faire arriver l’Évangile où l’on ne s’attendrait pas à le voir réalisé.
L’Église peut être appelée «mère» également pour ceux qui pourront arriver à l’avenir à la foi au Christ. Je
souhaite donc que le saint peuple de Dieu exerce le service maternel de la miséricorde, qui aide tant les peuples
qui ne Le connaissent pas encore à rencontrer et à aimer le Seigneur. La foi en effet est un don de Dieu et non
pas le fruit du prosélytisme. Elle grandit cependant grâce à la foi et à la charité des évangélisateurs qui sont
témoins du Christ. En se rendant sur les chemins du monde, il est demandé aux disciples de Jésus cet amour
qui ne mesure pas mais qui tend plutôt à avoir envers tous la même mesure que celle du Seigneur. Nous
annonçons le don le plus beau et le plus grand qu’Il nous a fait: sa vie et son amour.

Chaque peuple et chaque culture ont le droit de recevoir le message du salut qui est don de Dieu pour tous.
Cela est d’autant plus nécessaire si nous considérons combien d’injustices, de guerres, de crises humanitaires
attendent aujourd’hui de trouver une solution. Les missionnaires savent par expérience que l’Évangile du pardon
et de la miséricorde peut apporter la joie et la réconciliation, la justice et la paix. Le mandat de l’Évangile, «Allez
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donc, de toutes les nations faites des disciples, les baptisant au nom du Père et du Fils et du Saint Esprit, et leur
apprenant à observer tout ce que je vous ai prescrit» (Mt 28,19-20) ne s’est pas achevé. Au contraire, il nous
engage tous, dans les scénarios présents et les défis actuels, à nous sentir appelés à une “sortie” missionnaire
renouvelée, ainsi que je l’indiquais également dans l’Exhortation apostolique Evangelii gaudium: «Tout chrétien
et toute communauté discernera quel est le chemin que le Seigneur demande, mais nous sommes tous invités à
accepter cet appel: sortir de son propre confort et avoir le courage de rejoindre toutes les périphéries qui ont
besoin de la lumière de l’Évangile» (n. 20).

En cette Année jubilaire a lieu le 90ème anniversaire de la Journée missionnaire mondiale, promue par l’Œuvre
pontificale de la Propagation de la Foi et approuvée par le Pape Pie XI en 1926. J’estime donc opportun de
rappeler les sages indications de mes Prédécesseurs, lesquels disposèrent qu’à cette Œuvre soient destinées
toutes les offrandes que chaque diocèse, paroisse, communauté religieuse, association et mouvement ecclésial,
de toutes les parties du monde, pourraient recueillir pour secourir les communautés chrétiennes ayant besoin
d’aide et pour donner de l’élan à l’annonce de l’Évangile jusqu’aux extrémités de la terre. Aujourd’hui encore, ne
nous dérobons pas à ce geste de communion ecclésiale missionnaire. Ne fermons pas notre cœur sur nos
préoccupations particulières mais élargissons-le aux horizons de toute l’humanité.

Que la Très Sainte Vierge Marie, icône sublime de l’humanité rachetée, modèle missionnaire pour l’Église, nous
enseigne à tous, hommes, femmes et familles, à susciter et à protéger en tout lieu la présence vivante et
mystérieuse du Seigneur ressuscité qui renouvelle et remplit de joie miséricordieuse les relations entre les
personnes, les cultures et les peuples.

Du Vatican, le 15 mai 2016, Solennité de la Pentecôte

FRANCISCUS

[00810-FR.01] [Texte original: Italien]

Testo in lingua inglese

Missionary Church, Witness of Mercy

Dear Brothers and Sisters,

The Extraordinary Jubilee of Mercy, which the Church is celebrating, casts a distinct light on World Mission
Sunday 2016: it invites us to consider the missio ad gentes as a great, immense work of mercy, both spiritual
and material. On this World Mission Sunday, all of us are invited to "go out" as missionary disciples, each
generously offering their talents, creativity, wisdom and experience in order to bring the message of God’s
tenderness and compassion to the entire human family. By virtue of the missionary mandate, the Church cares
for those who do not know the Gospel, because she wants everyone to be saved and to experience the Lord’s
love. She “is commissioned to announce the mercy of God, the beating heart of the Gospel” (Misericordiae
Vultus, 12) and to proclaim mercy in every corner of the world, reaching every person, young or old.

When mercy encounters a person, it brings deep joy to the Father’s heart; for from the beginning the Father has
lovingly turned towards the most vulnerable, because his greatness and power are revealed precisely in his
capacity to identify with the young, the marginalized and the oppressed (cf. Deut 4:31; Ps 86:15; 103:8; 111:4).
He is a kind, caring and faithful God who is close to those in need, especially the poor; he involves himself
tenderly in human reality just as a father and mother do in the lives of their children (cf. Jer 31:20). When
speaking of the womb, the Bible uses the word that signifies mercy: therefore it refers to the love of a mother for
her children, whom she will always love, in every circumstance and regardless of what happens, because they
are the fruit of her womb. This is also an essential aspect of the love that God has for all his children, whom he
created and whom he wants to raise and educate; in the face of their weaknesses and infidelity, his heart is
overcome with compassion (cf. Hos 11:8). He is merciful towards all; his love is for all people and his
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compassion extends to all creatures (cf. Ps 144:8-9).

Mercy finds its most noble and complete expression in the Incarnate Word. Jesus reveals the face of the Father
who is rich in mercy; he “speaks of [mercy] and explains it by the use of comparisons and parables, but above all
he himself makes it incarnate and personifies it” (JOHN PAUL II, Dives in Misericordia, 2). When we welcome
and follow Jesus by means of the Gospel and sacraments, we can, with the help of the Holy Spirit, become
merciful as our heavenly Father is merciful; we can learn to love as he loves us and make of our lives a free gift,
a sign of his goodness (cf. Misericordiae Vultus, 3). The Church, in the midst of humanity, is first of all the
community that lives by the mercy of Christ: she senses his gaze and feels he has chosen her with his merciful
love. It is through this love that the Church discovers its mandate, lives it and makes it known to all peoples
through a respectful dialogue with every culture and religious belief.

This merciful love, as in the early days of the Church, is witnessed to by many men and women of every age and
condition. The considerable and growing presence of women in the missionary world, working alongside their
male counterparts, is a significant sign of God’s maternal love. Women, lay and religious, and today even many
families, carry out their missionary vocation in various forms: from announcing the Gospel to charitable service.
Together with the evangelizing and sacramental work of missionaries, women and families often more
adequately understand people's problems and know how to deal with them in an appropriate and, at times, fresh
way: in caring for life, with a strong focus on people rather than structures, and by allocating human and spiritual
resources towards the building of good relations, harmony, peace, solidarity, dialogue, cooperation and
fraternity, both among individuals and in social and cultural life, in particular through care for the poor.

In many places evangelization begins with education, to which missionary work dedicates much time and effort,
like the merciful vine-dresser of the Gospel (cf. Lk 13:7-9; Jn 15:1), patiently waiting for fruit after years of slow
cultivation; in this way they bring forth a new people able to evangelize, who will take the Gospel to those places
where it otherwise would not have been thought possible. The Church can also be defined as "mother" for those
who will one day have faith in Christ. I hope, therefore, that the holy people of God will continue to exercise this
maternal service of mercy, which helps those who do not yet know the Lord to encounter and love him. Faith is
God’s gift and not the result of proselytizing; rather it grows thanks to the faith and charity of evangelizers who
witness to Christ. As they travel through the streets of the world, the disciples of Jesus need to have a love
without limits, the same measure of love that our Lord has for all people. We proclaim the most beautiful and
greatest gifts that he has given us: his life and his love.

All peoples and cultures have the right to receive the message of salvation which is God’s gift to every person.
This is all the more necessary when we consider how many injustices, wars, and humanitarian crises still need
resolution. Missionaries know from experience that the Gospel of forgiveness and mercy can bring joy and
reconciliation, justice and peace. The mandate of the Gospel to "go therefore and make disciples of all nations,
baptizing them in the name of the Father and of the Son and of the Holy Spirit, teaching them to observe all that
I have commanded you" (Mt 28:19-20) has not ceased; rather this command commits all of us, in the current
landscape with all its challenges, to hear the call to a renewed missionary "impulse", as I noted in my Apostolic
Exhortation Evangelii Gaudium: "Each Christian and every community must discern the path that the Lord points
out, but all of us are asked to obey his call to go forth from our own comfort zone in order to reach all the
‘peripheries’ in need of the light of the Gospel” (20).

This Jubilee year marks the 90th anniversary of World Missionary Day, first approved by Pope Pius XI in 1926
and organized by the Pontifical Society for the Propagation of the Faith. It is appropriate then to recall the wise
instructions of my Predecessors who ordered that to this Society be destined all the offerings collected in every
diocese, parish, religious community, association and ecclesial movement throughout the world for the care of
Christian communities in need and for supporting the proclamation of the Gospel even to the ends of the earth.
Today too we believe in this sign of missionary ecclesial communion. Let us not close our hearts within our own
particular concerns, but let us open them to all of humanity.

May Holy Mary, sublime icon of redeemed humanity, model of missionaries for the Church, teach all men,
women and families, to foster and safeguard the living and mysterious presence of the Risen Lord in every
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place, he who renews personal relationships, cultures and peoples, and who fills all with joyful mercy.

From the Vatican, 15 May 2016, Solemnity of Pentecost

FRANCISCUS

[00810-EN.01] [Original text: Italian]

Testo in lingua tedesca

Missionarische Kirche, Zeugin der Barmherzigkeit

Liebe Brüder und Schwestern,

das außerordentliche Jubiläum der Barmherzigkeit, das die Kirche zur Zeit begeht, taucht auch den Sonntag der
Weltmission 2016 in ein besonderes Licht: Es lädt uns ein, die Mission ad gentes als ein großes, immenses
geistiges wie leibliches Werk der Barmherzigkeit zu betrachten. In der Tat sind wir an diesem Tag der
Weltmission alle aufgefordert, als missionarische Jünger “aufzubrechen”, indem ein jeder die eigenen
Fähigkeiten, die eigene Kreativität, die eigene Weisheit und Erfahrung zur Verfügung stellt, wenn es darum geht,
die Botschaft von der Zärtlichkeit und vom Mitleid Gottes der ganzen Menschheitsfamilie zu verkünden. Kraft
ihres Sendungsauftrags nimmt sich die Kirche derer an, die das Evangelium noch nicht kennen, weil sie möchte,
dass alle gerettet werden und die Liebe Gottes erfahren. Sie »hat den Auftrag, die Barmherzigkeit Gottes, das
pulsierende Herz des Evangeliums, zu verkünden« (Bulle Misericordiae Vultus, 12) und sie in allen Winkeln der
Erde zu verkünden, damit sie jede Frau und jeden Mann, alle älteren Menschen, Jugendlichen und Kinder
erreicht.

Die Barmherzigkeit erfüllt das Herz des Vaters mit inniger Freude, wenn er den menschlichen Geschöpfen
begegnet; von Anfang an wendet er sich liebevoll auch an die Schwächsten, denn seine Größe und seine Macht
offenbaren sich gerade in seiner Fähigkeit, sich in die Kleinsten, die Ausgestoßenen, die Unterdrückten
hineinzuversetzen (vgl. Dtn 4,31; Ps 86,15; 103,8; 111,4). Er ist ein gütiger, aufmerksamer, treuer Gott; er ist
den Notleidenden nahe, um allen beizustehen, vor allem den Armen; zärtlich nimmt er an der Wirklichkeit der
Menschen teil, wie es ein Vater oder eine Mutter am Leben ihrer Kinder tut (vgl. Jer 31,20). Der in der Bibel für
Barmherzigkeit verwendete Ausdruck verweist auf den Mutterschoß – und somit auf die Liebe einer Mutter zu
ihren Kindern, jene Kinder, die sie immer lieben wird, unter welchen Umständen auch immer und was auch
immer passieren mag, weil sie die Frucht ihres Leibes sind. Dies ist auch ein wesentlicher Aspekt der Liebe
Gottes zu seinen Kindern und in besonderer Weise zu den Gliedern des Volkes, das er geschaffen hat und das
er großziehen und erziehen will: Angesichts ihrer Schwäche und Treulosigkeit ist er im Innersten bewegt und
von Mitleid erfüllt (vgl. Hos 11,8). Er ist barmherzig mit allen, seine Liebe gilt allen Völkern und sein Erbarmen
waltet über allen Geschöpfen (vgl. Ps 145,8-9).

Die Barmherzigkeit findet ihre höchste und vollkommenste Ausdrucksform im menschgewordenen Wort Gottes.
Jesus zeigt uns das Antlitz des barmherzigen Vaters, »er spricht nicht nur vom Erbarmen und erklärt es mit Hilfe
von Gleichnissen und Parabeln, er ist vor allem selbst eine Verkörperung des Erbarmens, stellt es in seiner
Person dar» (Johannes Paul II., Enzyklika Dives in misericordia, 2). Wenn wir Jesus durch das Evangelium und
die Sakramente aufnehmen und ihm folgen, können wir durch das Wirken des Heiligen Geistes barmherzig
werden wie unser himmlischer Vater, indem wir zu lieben lernen, wie er uns liebt, und unser Leben zu einem
selbstlosen Geschenk machen, zu einem Zeichen seiner Güte (vgl. Bulle Misericordiae Vultus, 3). Die Kirche ist
an erster Stelle unter den Menschen die Gemeinschaft, die die Barmherzigkeit Christi lebt: Stets fühlt sie sich
von ihm in barmherziger Liebe betrachtet und erwählt, und aus dieser Liebe ergibt sich der Stil ihres Auftrags,
sie lebt aus dieser Liebe und macht sie unter allen Völkern in einem respektvollen Dialog mit allen Kulturen und
religiösen Überzeugungen bekannt.

Von dieser barmherzigen Liebe zeugen wie zu den Anfängen der kirchlichen Erfahrung viele Männer und
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Frauen jeden Alters und jeder Herkunft. Beredtes Zeichen der mütterlichen Liebe Gottes ist die beachtliche
wachsende Präsenz von Frauen in den Missionen neben jener von Männern. Frauen im Laienstand oder als
Gottgeweihte und heute auch nicht wenige Familien verwirklichen ihre missionarische Berufung in
unterschiedlichen Formen: von der direkten Verkündigung des Evangeliums bis zum karitativen Dienst. Neben
dem evangelisierenden und sakramentalen Wirken der Missionare verstehen Frauen und Familien die Probleme
der Menschen oft besser und wissen, wie man sie auf angemessene oder manchmal neuartige Weise angehen
kann: sich um das Leben kümmern, indem man vor allem den Personen und nicht so sehr den Strukturen sein
besonderes Augenmerk widmet und dabei die menschlichen und geistlichen Ressourcen einsetzt, wenn es
darum geht, Harmonie, Beziehungen, Frieden, Solidarität, Dialog, Zusammenarbeit und Geschwisterlichkeit zu
fördern, sowohl bei den zwischenmenschlichen Beziehungen als auch im weiteren Sinne im sozialen und
kulturellen Bereich und insbesondere bei der Sorge für die Armen.

An vielen Orten nimmt die Evangelisierung ihren Anfang bei erzieherischen Aktivitäten, denen die
Missionstätigkeit viel Kraft und Zeit widmet, wie der barmherzige Weingärtner aus dem Evangelium (vgl. Lk
13,7-9; Joh 15,1), und dabei geduldig auf die Früchte einer langjährigen Bildungsarbeit wartet; so wachsen
Personen heran, die fähig sind, das Evangelium zu verkünden und es dorthin zu bringen, wo man dessen
Verwirklichung nicht erwarten würde. Die Kirche kann als „Mutter“ bezeichnet werden, auch weil viele eines
Tages zum Glauben an Christus gelangen werden. Deshalb hoffe ich, dass das heilige Volk Gottes diesen
mütterlichen Dienst der Barmherzigkeit ausübt, der den Völkern, die den Herrn noch nicht kennen, sehr hilft, ihm
zu begegnen und ihn zu lieben. Denn der Glaube ist ein Geschenk Gottes und nicht die Frucht von
Proselytismus; er wächst durch den Glauben und die Liebe von Evangelisierenden, die Zeugen Christi sind.
Wenn sie die Straßen der Welt beschreiten, dann sollen die Jünger Jesu dies mit jener Liebe tun, die nicht
aufrechnet, sondern vielmehr gegenüber allen dasselbe Maß wie der Herr anlegt; wir verkünden das schönste
und größte Geschenk, das er uns gemacht hat: sein Leben und seine Liebe.

Jedes Volk und jeder Kulturkreis hat das Recht, die Botschaft des Heils zu empfangen, die ein Geschenk Gottes
an alle ist. Dies ist umso notwendiger, wenn wir bedenken, wie viele Situationen der Ungerechtigkeit, Kriege und
humanitäre Krisen heute auf eine Lösung warten. Die Missionare wissen aus Erfahrung, dass das Evangelium
der Vergebung und der Barmherzigkeit Freude und Versöhnung, Gerechtigkeit und Frieden schenken kann. Der
Auftrag des Evangeliums: »Darum geht zu allen Völkern und macht alle Menschen zu meinen Jüngern; tauft sie
auf den Namen des Vaters und des Sohnes und des Heiligen Geistes, und lehrt sie, alles zu befolgen, was ich
euch geboten habe« (Mt 28,19-20), ist noch nicht zu Ende. Vielmehr verpflichtet er uns alle, uns in der heutigen
Lage und angesichts der gegenwärtigen Herausforderungen zu einem neuen missionarischen „Aufbruch“
berufen zu fühlen, wie dies auch das Apostolische Schreiben Evangelii gaudium nahe legt: »Jeder Christ und
jede Gemeinschaft soll unterscheiden, welches der Weg ist, den der Herr verlangt, doch alle sind wir
aufgefordert, diesen Ruf anzunehmen: hinauszugehen aus der eigenen Bequemlichkeit und den Mut zu haben,
alle Randgebiete zu erreichen, die das Licht des Evangeliums brauchen« (20).

Genau in diesem Heiligen Jahr wird der 90. Sonntag der Weltmission begangen, der vom Päpstlichen Werk der
Glaubensverbreitung gefördert und 1926 von Papst Pius XI. bestätigt wurde. Ich halte es deshalb für
angebracht, an die klugen Weisungen meiner Vorgänger zu erinnern, die veranlassten, dass diesem Werk die
Spenden zukommen sollten, die alle Diözesen, Pfarreien, Ordensgemeinschaften, kirchlichen Vereine und
Bewegungen in allen Teilen der Welt sammeln können, um die hilfsbedürftigen christlichen Gemeinden zu
unterstützen und der Verkündigung des Evangeliums bis an die Grenzen der Erde Kraft zu verleihen. Auch
heute dürfen wir uns dieser Geste missionarischer kirchlicher Gemeinschaft nicht entziehen. Verschließen wir
nicht unser Herz wegen unserer eigenen Sorgen, sondern weiten wir es für die Horizonte der ganzen
Menschheit.

Die allerseligste Jungfrau Maria, erhabenste Ikone der erlösten Menschheit und missionarisches Vorbild für die
Kirche, lehre alle – Männer und Frauen und Familien –, überall die lebendige und geheimnisvolle Gegenwart des
Auferstandenen darzustellen und zu bewahren. Denn er erneuert die Beziehungen zwischen Menschen,
Kulturen und Völkern und erfüllt sie mit freudiger Barmherzigkeit.

Aus dem Vatikan, am Pfingstfest, dem 15. Mai 2016.
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FRANCISCUS

[00810-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Testo in lingua spagnola

Iglesia misionera, testigo de misericordia

Queridos hermanos y hermanas:

El Jubileo extraordinario de la Misericordia, que la Iglesia está celebrando, ilumina también de modo especial la
Jornada Mundial de las Misiones 2016: nos invita a ver la misión ad gentes como una grande e inmensa obra
de misericordia tanto espiritual como material. En efecto, en esta Jornada Mundial de las Misiones, todos
estamos invitados a «salir», como discípulos misioneros, ofreciendo cada uno sus propios talentos, su
creatividad, su sabiduría y experiencia en llevar el mensaje de la ternura y de la compasión de Dios a toda la
familia humana. En virtud del mandato misionero, la Iglesia se interesa por los que no conocen el Evangelio,
porque quiere que todos se salven y experimenten el amor del Señor. Ella «tiene la misión de anunciar la
misericordia de Dios, corazón palpitante del Evangelio» (Bula Misericordiae vultus, 12), y de proclamarla por
todo el mundo, hasta que llegue a toda mujer, hombre, anciano, joven y niño.

La misericordia hace que el corazón del Padre sienta una profunda alegría cada vez que encuentra a una
criatura humana; desde el principio, él se dirige también con amor a las más frágiles, porque su grandeza y su
poder se ponen de manifiesto precisamente en su capacidad de identificarse con los pequeños, los
descartados, los oprimidos (cf. Dt 4,31; Sal 86,15; 103,8; 111,4). Él es el Dios bondadoso, atento, fiel; se acerca
a quien pasa necesidad para estar cerca de todos, especialmente de los pobres; se implica con ternura en la
realidad humana del mismo modo que lo haría un padre y una madre con sus hijos (cf. Jr 31,20). El término
usado por la Biblia para referirse a la misericordia remite al seno materno: es decir, al amor de una madre a sus
hijos, esos hijos que siempre amará, en cualquier circunstancia y pase lo que pase, porque son el fruto de su
vientre. Este es también un aspecto esencial del amor que Dios tiene a todos sus hijos, especialmente a los
miembros del pueblo que ha engendrado y que quiere criar y educar: en sus entrañas, se conmueve y se
estremece de compasión ante su fragilidad e infidelidad (cf. Os 11,8). Y, sin embargo, él es misericordioso con
todos, ama a todos los pueblos y es cariñoso con todas las criaturas (cf. Sal 144.8-9).

La manifestación más alta y consumada de la misericordia se encuentra en el Verbo encarnado. Él revela el
rostro del Padre rico en misericordia, «no sólo habla de ella y la explica usando semejanzas y parábolas, sino
que además, y ante todo, él mismo la encarna y personifica» (Juan Pablo II, Enc. Dives in misericordia, 2). Con
la acción del Espíritu Santo, aceptando y siguiendo a Jesús por medio del Evangelio y de los sacramentos,
podemos llegar a ser misericordiosos como nuestro Padre celestial, aprendiendo a amar como él nos ama y
haciendo que nuestra vida sea una ofrenda gratuita, un signo de su bondad (cf. Bula Misericordiae vultus, 3). La
Iglesia es, en medio de la humanidad, la primera comunidad que vive de la misericordia de Cristo: siempre se
siente mirada y elegida por él con amor misericordioso, y se inspira en este amor para el estilo de su mandato,
vive de él y lo da a conocer a la gente en un diálogo respetuoso con todas las culturas y convicciones religiosas.

Muchos hombres y mujeres de toda edad y condición son testigos de este amor de misericordia, como al
comienzo de la experiencia eclesial. La considerable y creciente presencia de la mujer en el mundo misionero,
junto a la masculina, es un signo elocuente del amor materno de Dios. Las mujeres, laicas o religiosas, y en la
actualidad también muchas familias, viven su vocación misionera de diversas maneras: desde el anuncio
directo del Evangelio al servicio de caridad. Junto a la labor evangelizadora y sacramental de los misioneros, las
mujeres y las familias comprenden mejor a menudo los problemas de la gente y saben afrontarlos de una
manera adecuada y a veces inédita: en el cuidado de la vida, poniendo más interés en las personas que en las
estructuras y empleando todos los recursos humanos y espirituales para favorecer la armonía, las relaciones, la
paz, la solidaridad, el diálogo, la colaboración y la fraternidad, ya sea en el ámbito de las relaciones personales
o en el más grande de la vida social y cultural; y de modo especial en la atención a los pobres.
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En muchos lugares, la evangelización comienza con la actividad educativa, a la que el trabajo misionero le
dedica esfuerzo y tiempo, como el viñador misericordioso del Evangelio (cf. Lc 13.7-9; Jn 15,1), con la paciencia
de esperar el fruto después de años de lenta formación; se forman así personas capaces de evangelizar y de
llevar el Evangelio a los lugares más insospechados. La Iglesia puede ser definida «madre», también por los
que llegarán un día a la fe en Cristo. Espero, pues, que el pueblo santo de Dios realice el servicio materno de la
misericordia, que tanto ayuda a que los pueblos que todavía no conocen al Señor lo encuentren y lo amen. En
efecto, la fe es un don de Dios y no fruto del proselitismo; crece gracias a la fe y a la caridad de los
evangelizadores que son testigos de Cristo. A los discípulos de Jesús, cuando van por los caminos del mundo,
se les pide ese amor que no mide, sino que tiende más bien a tratar a todos con la misma medida del Señor;
anunciamos el don más hermoso y más grande que él nos ha dado: su vida y su amor.

Todos los pueblos y culturas tienen el derecho a recibir el mensaje de salvación, que es don de Dios para
todos. Esto es más necesario todavía si tenemos en cuenta la cantidad de injusticias, guerras, crisis
humanitarias que esperan una solución. Los misioneros saben por experiencia que el Evangelio del perdón y de
la misericordia puede traer alegría y reconciliación, justicia y paz. El mandato del Evangelio: «Id, pues, y haced
discípulos a todos los pueblos, bautizándolos en el nombre del Padre y del Hijo y del Espíritu Santo;
enseñándoles a guardar todo lo que os he mandado» (Mt 28,19-20) no está agotado, es más, nos compromete
a todos, en los escenarios y desafíos actuales, a sentirnos llamados a una nueva «salida» misionera, como he
señalado también en la Exhortación apostólica Evangelii gaudium: «Cada cristiano y cada comunidad discernirá
cuál es el camino que el Señor le pide, pero todos somos invitados a aceptar este llamado: salir de la propia
comodidad y atreverse a llegar a todas las periferias que necesitan la luz del Evangelio» (20).

En este Año jubilar se cumple precisamente el 90 aniversario de la Jornada Mundial de las Misiones, promovida
por la Obra Pontificia de la Propagación de la Fe y aprobada por el Papa Pío XI en 1926. Por lo tanto, considero
oportuno volver a recordar la sabias indicaciones de mis predecesores, los cuales establecieron que fueran
destinadas a esta Obra todas las ofertas que las diócesis, parroquias, comunidades religiosas, asociaciones y
movimientos eclesiales de todo el mundo pudieran recibir para auxiliar a las comunidades cristianas
necesitadas y para fortalecer el anuncio del Evangelio hasta los confines de la tierra. No dejemos de realizar
también hoy este gesto de comunión eclesial misionera. No permitamos que nuestras preocupaciones
particulares encojan nuestro corazón, sino que lo ensachemos para que abarque a toda la humanidad.

Que Santa María, icono sublime de la humanidad redimida, modelo misionero para la Iglesia, enseñe a todos,
hombres, mujeres y familias, a generar y custodiar la presencia viva y misteriosa del Señor Resucitado, que
renueva y colma de gozosa misericordia las relaciones entre las personas, las culturas y los pueblos

Vaticano, 15 de mayo de 2016, Solemnidad de Pentecostés

FRANCISCUS

[00810-ES.01] [Texto original: Italiano]

Testo in lingua portoghese

Igreja missionária, testemunha de misericórdia

Queridos irmãos e irmãs!

O Jubileu Extraordinário da Misericórdia, que a Igreja está a viver, proporciona uma luz particular também ao
Dia Mundial das Missões de 2016: convida-nos a olhar a missão ad gentes como uma grande, imensa obra de
misericórdia quer espiritual quer material. Com efeito, neste Dia Mundial das Missões, todos somos convidados
a «sair», como discípulos missionários, pondo cada um a render os seus talentos, a sua criatividade, a sua
sabedoria e experiência para levar a mensagem da ternura e compaixão de Deus à família humana inteira. Em
virtude do mandato missionário, a Igreja tem a peito quantos não conhecem o Evangelho, pois deseja que todos
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sejam salvos e cheguem a experimentar o amor do Senhor. Ela «tem a missão de anunciar a misericórdia de
Deus, coração pulsante do Evangelho» (Bula Misericordiae Vultus, 12), e anunciá-la em todos os cantos da
terra, até alcançar toda a mulher, homem, idoso, jovem e criança.

A misericórdia gera íntima alegria no coração do Pai, sempre que encontra cada criatura humana; desde o
princípio, Ele dirige-Se amorosamente mesmo às mais vulneráveis, porque a sua grandeza e poder
manifestam-se precisamente na capacidade de empatia com os mais pequenos, os descartados, os oprimidos
(cf. Dt 4, 31; Sal 86, 15; 103, 8; 111, 4). É o Deus benigno, solícito, fiel; aproxima-Se de quem passa
necessidade para estar perto de todos, sobretudo dos pobres; envolve-Se com ternura na realidade humana, tal
como fariam um pai e uma mãe na vida dos seus filhos (cf. Jr 31, 20). É ao ventre materno que alude o termo
utilizado na Bíblia hebraica para dizer misericórdia: trata-se, pois, do amor duma mãe pelos filhos; filhos que ela
amará sempre, em todas as circunstâncias suceda o que suceder, porque são fruto do seu ventre. Este é um
aspeto essencial também do amor que Deus nutre por todos os seus filhos, especialmente pelos membros do
povo que gerou e deseja criar e educar: perante as suas fragilidades e infidelidades, o seu íntimo comove-se e
estremece de compaixão (cf. Os 11, 8). Mas Ele é misericordioso para com todos, o seu amor é para todos os
povos e a sua ternura estende-se sobre todas as criaturas (cf. Sal 144, 8-9).

A misericórdia encontra a sua manifestação mais alta e perfeita no Verbo encarnado. Ele revela o rosto do Pai,
rico em misericórdia: «não somente fala dela e a explica com o uso de comparações e parábolas, mas
sobretudo Ele próprio a encarna e a personifica» (João Paulo II, Enc. Dives in misericordia, 2). Aceitando e
seguindo Jesus por meio do Evangelho e dos Sacramentos, com a ação do Espírito Santo, podemos tornar-nos
misericordiosos como o nosso Pai celestial, aprendendo a amar como Ele nos ama e fazendo da nossa vida um
dom gratuito, um sinal da sua bondade (cf. Bula Misericordiae Vultus, 3). A primeira comunidade que, no meio
da humanidade, vive a misericórdia de Cristo é a Igreja: sempre sente sobre si o olhar d’Ele que a escolhe com
amor misericordioso e, deste amor, ela deduz o estilo do seu mandato, vive dele e dá-o a conhecer aos povos
num diálogo respeitoso por cada cultura e convicção religiosa.

Como nos primeiros tempos da experiência eclesial, há tantos homens e mulheres de todas as idades e
condições que dão testemunho deste amor de misericórdia. Sinal eloquente do amor materno de Deus é uma
considerável e crescente presença feminina no mundo missionário, ao lado da presença masculina. As
mulheres, leigas ou consagradas – e hoje também numerosas famílias –, realizam a sua vocação missionária
nas mais variadas formas: desde o anúncio direto do Evangelho ao serviço sociocaritativo. Ao lado da obra
evangelizadora e sacramental dos missionários, aparecem as mulheres e as famílias que entendem, de forma
muitas vezes mais adequada, os problemas das pessoas e sabem enfrentá-los de modo oportuno e por vezes
inédito: cuidando da vida, com uma acrescida atenção centrada mais nas pessoas do que nas estruturas e
fazendo valer todos os recursos humanos e espirituais para construir harmonia, relacionamento, paz,
solidariedade, diálogo, cooperação e fraternidade, tanto no setor das relações interpessoais como na área mais
ampla da vida social e cultural e, de modo particular, no cuidado dos pobres.

Em muitos lugares, a evangelização parte da atividade educativa, à qual o trabalho missionário dedica esforço e
tempo, como o vinhateiro misericordioso do Evangelho (cf. Lc 13, 7-9; Jo 15, 1), com paciência para esperar os
frutos depois de anos de lenta formação; geram-se assim pessoas capazes de evangelizar e fazer chegar o
Evangelho onde ninguém esperaria vê-lo realizado. A Igreja pode ser definida «mãe», mesmo para aqueles que
poderão um dia chegar à fé em Cristo. Espero, pois, que o povo santo de Deus exerça o serviço materno da
misericórdia, que tanto ajuda os povos que ainda não conhecem o Senhor a encontrá-Lo e a amá-Lo. Com
efeito a fé é dom de Deus, e não fruto de proselitismo; mas cresce graças à fé e à caridade dos
evangelizadores, que são testemunhas de Cristo. Quando os discípulos de Jesus percorrem as estradas do
mundo, é-lhes pedido aquele amor sem medida que tende a aplicar a todos a mesma medida do Senhor;
anunciamos o dom mais belo e maior que Ele nos ofereceu: a sua vida e o seu amor.

Cada povo e cultura tem direito de receber a mensagem de salvação, que é dom de Deus para todos. E a
necessidade dela redobra ao considerarmos quantas injustiças, guerras, crises humanitárias aguardam, hoje,
por uma solução. Os missionários sabem, por experiência, que o Evangelho do perdão e da misericórdia pode
levar alegria e reconciliação, justiça e paz. O mandato do Evangelho – «Ide, pois, fazei discípulos de todos os
povos, batizando-os em nome do Pai, do Filho e do Espírito Santo, ensinando-os a cumprir tudo quanto vos

Bollettino N. 0350 - 15.05.2016 11



tenho mandado» (Mt 28, 19-20) – não terminou, antes pelo contrário impele-nos a todos, nos cenários
presentes e desafios atuais, a sentir-nos chamados para uma renovada «saída» missionária, como indiquei na
Exortação Apostólica Evangelii gaudium: «cada cristão e cada comunidade há de discernir qual é o caminho
que o Senhor lhe pede, mas todos somos convidados a aceitar esta chamada: sair da própria comodidade e ter
a coragem de alcançar todas as periferias que precisam da luz do Evangelho» (n. 20).

Precisamente neste Ano Jubilar, celebra o seu nonagésimo aniversário o Dia Mundial das Missões, promovido
pela Pontifícia Obra da Propagação da Fé e aprovado pelo Papa Pio XI em 1926. Por isso, considero oportuno
recordar as sábias indicações dos meus Predecessores, estabelecendo que fossem destinadas a esta Opera
todas as ofertas que cada diocese, paróquia, comunidade religiosa, associação e movimento, de todo o mundo,
pudessem recolher para socorrer as comunidades cristãs necessitadas de ajuda e revigorar o anúncio do
Evangelho até aos últimos confins da terra. Também nos nossos dias, não nos subtraiamos a este gesto de
comunhão eclesial missionário; não restrinjamos o coração às nossas preocupações particulares, mas
alarguemo-lo aos horizontes da humanidade inteira.

Santa Maria, ícone sublime da humanidade redimida, modelo missionário para a Igreja, ensine a todos,
homens, mulheres e famílias, a gerar e guardar por todo o lado a presença viva e misteriosa do Senhor
Ressuscitado, que renova e enche de jubilosa misericórdia as relações entre as pessoas, as culturas e os
povos.

Vaticano, 15 de maio – Solenidade de Pentecostes – de 2016.

FRANCISCUS

[00810-PO.01] [Texto original: Italiano]

Testo in lingua polacca

Kościół misyjny, świadek miłosierdzia

Drodzy Bracia i Siostry!

Przeżywany przez Kościół Nadzwyczajny Jubileusz Miłosierdzia rzuca szczególne światło również na Światowy
Dzień Misyjny 2016: zaprasza nas do spojrzenia na misję ad gentes jako wspaniałe, ogromne dzieło
miłosierdzia, zarówno co do ducha jak i co do ciała. W istocie w tym Światowym Dniu Misyjnym wszyscy
jesteśmy zaproszeni do „wyjścia” jako uczniowie-misjonarze, każdy oddając na tę służbę swoje talenty, swoją
kreatywność, swoją mądrość i doświadczenie, aby nieść orędzie Bożej czułości i współczucia całej rodzinie
ludzkiej. Na mocy nakazu misyjnego Kościół troszczy się o tych, którzy nie znają Ewangelii, bo pragnie, aby
wszyscy ludzie zostali zbawieni i doszli do doświadczenia miłości Pana. „Misją Kościoła jest głoszenie
miłosierdzia Boga, bijącego serca Ewangelii” (Bulla Misericordiae vultus, 12) i głoszenie go w każdym zakątku
ziemi, aby dotarła do każdej kobiety, mężczyzny, osoby starszej, człowieka młodego i dziecka.

Miłosierdzie budzi w sercu Ojca głęboką radość, gdy spotyka każdego człowieka. Od samego początku zwraca
się On również serdecznie do tych najsłabszych, ponieważ Jego wielkość i moc objawiają się właśnie w
zdolności utożsamiania się z maluczkimi, odrzuconymi, uciskanymi (por. Pwt 4, 31; Ps 86, 15; 103, 8; 111, 4).
Jest On Bogiem łagodnym, wrażliwym, wiernym. Staje się bliskim wobec osób potrzebujących, aby być bliskim
wobec wszystkich, a zwłaszcza ubogich. Z czułą troską angażuje się w ludzką rzeczywistość, tak jakby to
uczynili ojciec i matka w życiu swoich dzieci (por. Jer 31, 20). Termin używany w Biblii na określenie miłosierdzia
odsyła do matczynego łona: a zatem do miłości matczynej wobec dzieci, tych dzieci, które będzie ona miłowała
zawsze, w każdych okolicznościach, niezależnie od tego, co się stanie, gdyż są owocem jej łona. Jest to również
istotny aspekt miłości, jaką Bóg żywi wobec wszystkich swoich dzieci, a szczególnie wobec członków ludu który
zrodził, a który pragnie nakarmić i wychować: w obliczu ich słabości i niewierności jego wnętrzności wzruszają
się i drżą ze współczucia (por. Oz 11, 8). A przecież jest On miłosierny dla wszystkich, Jego miłość jest dla
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wszystkich ludów, a Jego czuła troska obejmuje wszystkie stworzenia (por. Ps 144, 8-9).

Miłosierdzie znajduje swój najwznioślejszy i najpełniejszy wyraz we Wcielonym Słowie. On objawia oblicze Ojca
bogatego w miłosierdzie „mówi o nim i tłumaczy je poprzez porównania i przypowieści, ale nade wszystko sam
ją wciela i uosabia” (Jan Paweł II, Enc. Dives in misericordia, 2). Przyjmując i naśladując Jezusa przez
Ewangelię i sakramenty, wraz z działaniem Ducha Świętego, możemy stać się miłosiernymi jak nasz Ojciec
Niebieski, ucząc się kochać tak, jak On nas kocha i czyniąc z naszego życia bezinteresowny dar, znak Jego
dobroci (por. Bulla Misericordiae Vultus, 3). Kościół jako pierwszy pośród rodzaju ludzkiego jest wspólnotą, która
żyje dzięki miłosierdziu Chrystusa: zawsze czuje się strzeżony i wybrany przez Niego z miłością miłosierną, a z
tej miłości czerpie styl swego posłannictwa, żyje nią i ukazuje ją narodom w pełnym szacunku dialogu ze
wszystkimi kulturami i przekonaniami religijnymi.

O tej miłości miłosierdzia świadczy, podobnie jak w pierwszych czasach doświadczenia eklezjalnego, wielu
mężczyzn i wiele kobiet każdego wieku i stanu społecznego. Wymownym znakiem macierzyńskiej miłości Boga
jest znaczna i rosnąca obecność w świecie misyjnym obok mężczyzn także kobiet. Kobiety, osoby świeckie i
konsekrowane, a dzisiaj także niemało rodzin, realizują swoje powołanie misyjne w różnych formach: od
bezpośredniego głoszenia Ewangelii do służby charytatywnej. Obok dzieła ewangelizacyjnego i
sakramentalnego misjonarzy, kobiety i rodziny często rozumieją bardziej adekwatnie problemy ludzi i potrafią
stawić im czoło w sposób odpowiedni, a czasami całkiem nowy: troszcząc się o życie, zwracając większą uwagę
na osoby, niż na struktury oraz angażując wszelkie zasoby ludzkie i duchowe w budowanie harmonii, relacji,
pokoju, solidarności, dialogu, współpracy i braterstwa, zarówno w dziedzinie relacji międzyludzkich, jak i
szerszej – życia społecznego i kulturalnego, a zwłaszcza opieki nad ubogimi.

W wielu miejscach ewangelizacja bierze początek w działalności edukacyjnej, której dzieło misyjne poświęca
wysiłek i czas, jako ewangeliczny miłosierny gospodarz winnicy (por. Łk 13,7-9; J 15,1), cierpliwie oczekując
owoców po latach powolnej formacji; w ten sposób rodzą się ludzie zdolni do ewangelizacji i potrafiący sprawić,
że Ewangelia dociera tam, gdzie nikt nie spodziewałby się jej realizacji. Kościół może być określony jako
„matka”, także przez tych, którzy mogliby kiedyś w przyszłości dotrzeć do wiary w Chrystusa. Pragnę zatem, aby
święty lud Boży sprawował macierzyńską posługę miłosierdzia, która bardzo pomaga w spotkaniu i umiłowaniu
Pana także tym ludom, które Go jeszcze nie znają. Wiara jest bowiem w istocie darem Boga, a nie owocem
prozelityzmu; rozwija się jednak dzięki wierze i miłosierdziu osób niosących Ewangelię, które są świadkami
Chrystusa. Od uczniów Jezusa idących drogami świata wymagana jest ta miłość, która nie odmierza, ale raczej
dąży, by wobec wszystkich mieć tę miarę, jaką ma Pan; głosimy najpiękniejszy i najwspanialszy dar, jakim On
nas obdarzył: Jego życie i Jego miłość.

Wszystkie ludy i kultury mają prawo do otrzymania orędzia zbawienia, które jest darem Boga dla wszystkich.
Jest to tym bardziej konieczne, gdy weźmiemy pod uwagę, jak wiele niesprawiedliwości, wojen, kryzysów
humanitarnych oczekuje dziś na rozwiązanie. Misjonarze wiedzą z doświadczenia, że Ewangelia przebaczenia i
miłosierdzia może przynieść radość i pojednanie, sprawiedliwość i pokój. Nie wyczerpał się ewangeliczny nakaz:
„Idźcie więc i nauczajcie wszystkie narody, udzielając im chrztu w imię Ojca i Syna, i Ducha Świętego. Uczcie je
zachowywać wszystko, co wam przykazałem” (Mt 28, 19-20). Co więcej zobowiązuje nas wszystkich, w
aktualnych sytuacjach i wyzwaniach, abyśmy poczuli się wezwani do ponownego misyjnego „wyjścia”, jak to
wskazałem także w adhortacji apostolskiej Evangelii gaudium: „Każdy chrześcijanin i każda wspólnota winni
rozeznać, jaką drogą powinni kroczyć zgodnie z wezwaniem Pana, jednak wszyscy jesteśmy zaproszeni do
przyjęcia tego wezwania: wyjścia z własnej wygody i zdobycia się na odwagę, by dotrzeć na wszystkie peryferie
potrzebujące światła Ewangelii” (n. 20).

Właśnie w tym roku jubileuszowym przypada 90. rocznica Światowego Dnia Misyjnego, promowanego przez
Papieskie Dzieło Rozkrzewiania Wiary i zatwierdzonego przez papieża Piusa XI w 1926 roku. Uważam zatem za
stosowne przypomnienie mądrych wskazań moich poprzedników, którzy postanowili, aby na rzecz tego Dzieła
przeznaczone były wszelkie ofiary, jakie każda diecezja, parafia, wspólnota zakonna, stowarzyszenia i ruchy
kościelne z całego świata, mogłyby zgromadzić, żeby pomóc potrzebującym wspólnotom chrześcijańskim oraz
umocnić głoszenie Ewangelii, aż po krańce ziemi. Także dzisiaj nie uchylajmy się od tego gestu misyjnej
komunii eklezjalnej. Nie zamykajmy serca w naszych partykularnych troskach, ale poszerzajmy je na
perspektywy całej ludzkości.
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Niech Najświętsza Maryja Panna, wspaniała ikona odkupionej ludzkości, wzór misyjny dla Kościoła, nauczy
wszystkich, mężczyzn, kobiety i rodziny rodzenia i strzeżenia wszędzie żywej i tajemniczej obecności
Zmartwychwstałego Pana, który odnawia i napełnia radosnym miłosierdziem relacje między osobami, kulturami i
narodami.

Watykan, 15 maja 2016 roku, w uroczystość Zesłania Ducha Świętego.

FRANCISCUS

[00810-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua araba

سيسنرف ابابلا ةسادق ةلاسر

2016 - يملاعلا يلاسرإلا مويلا ةبسانمب

ةمحرلل ةدهاش ،ةلَسرُم ةسينك

 

،ءازعألا تاوخألاو ةوخإلا اهيأ

يلاسرإلا مويلل اًضيأ اًزّيمم اًرون ،اًيلاح ةسينكلا هشيعت يذلا ،ةمحرلل يئانثتسالا ليبويلا مّدقي
ىوتسملا ىلع ناك نإ ،ريبك ةمحر لمعك ممألا يف ةلاسرلا ىلإ رظنلل انوعدي هنإ :2016 ماعل يملاعلا
ذيمالتك ،"جورخ"ـلل يملاعلا يلاسرإلا مويلا اذه يف اًعيمج نووعدم نحن ،عقاولا يف .يداملا وأ يحورلا
ىلإ هتفأرو هللا نانح ةلاسر لمح يف انتربخو انتمكحو انعادبإو انبهاوم ةمدخلا يف نيعضاو ،نيلسرم
،ليجنإلا نوفرعي ال نيذلاب ينتعت ،ةّيلاسرإلا ضيوفت مكحب ،ةسينكلاف .اهرسأب ةّيرشبلا ةلئاعلا
بلقلا ،هللا ةمحر نالعإ" يه اهتلاسر .برلا ةّبحم رابتخا ىلإ اولصوتي نأو عيمجلا صلخي نأب بغرت اهنأل
ةأرما ّلك غلبت يك ،ضرألا نم ةيواز ّلك يف اهب ةراشبلاو (12 ددع ،ةمحرلا هجو موسرملا) "ليجنإلل ضبانلا
.لفطو باشو ّنسمو ،لجرو

فغشب هّجوتي ،ءدبلا ذنم وهف ؛ةّيرشب ةقيلخ ّلكب يقتلي امدنع بآلا بلق يف اًميمح اًحرف ُةمحرلا دّلوُت
راغصلاب هّبشتلا ىلع هتردق يف نارهظت هتّوقو هتمظع َّنأل ةشاشه رثكألا تاقولخملا وحن اًضيأ
،نيمألاو هّبنتُملاو ّبحُملا هلإلا هنإ .(4 ،111 ؛8 ،103 ؛15 ،86 زم ؛31 ،4 ثت .ار) نيمولظملاو نيِّيِصقَملاو
عقاولا يف نانحب كراشيو ؛ءارقفلا نم اميس ال ،عيمجلا نم اًبيرق نوكيل نيجاتحملا نم برتقي
باتكلا يف ةلمعتسُملا ةرابعلا نإ .(20 ،31 رإ .ار) امهئانبأ ةايح يف مألاو بألا لعفي امك اًمامت ،يرشبلا
نيذلا ءانبألا كئلوأ ،اهئانبأ هاجت ّمُأ ةّبحم ىلإ يأ :يدلاولا اشحلا ىلإ انديعت ةمحرلا ىلإ ةراشإلل سدقملا
يتلا ةبحملا نم اًضيأ يرهوج بناج اذه .اهئاشحأ ةرمث مهنأل ،ثدح امهمو فورظلا ّلك يف ،اًمئاد مهُّبحتس
مهفعض ءازإ :هميلعتو هتيبرت ديريو هَدَلو يذلا هبعش ءاضعأل صاخ لكشبو ،هئانبأ عيمجل هللا اهّنكي
هتّبحمو ،عيمجلا هاجت ميحر وهف ،كلذ عمو .(8 ،11 وه .ار) اًفطاعت دعترتو هؤاشحأ مرطضت ،مهتنامأ مدعو
.(9 -8 ،144 زم .ار) قئالخلا عيمج ىلإ ُّدتمي هنانحو بوعشلا عيمجل

ثدحتي" ،ةمحرلاب ينغلا بآلا َهجو رِهظُي وهف .دّسجتملا ةملكلا يف ماتلاو ىمسألا اهريبعت ةمحرلا دجت
انحوي) "اهنع رّبعي هصخشبو ،هتاذب اهّدسجي ءيش ّلك لبق هنكلو ،لاثمألاو هيباشتلاب اهحرشيو اهنع
حورلا لمعو رارسألاو ليجنإلا لالخ نم هل انعابتاو عوسيل انلوبقب .(2 ددع ،محارملاب ينغلا ،يناثلا سلوب
ةّيطع انتايح نم لعجنو انّبحي وه امك ّبحن نأ مّلعتنف يوامسلا انيبأك ءامحُر حبصُن نأ اننكمي ،سدقلا
شيعت يتلا ةعامجلا ًالوأ يه ،ةيرشبلا طسو ،ةسينكلا نإ .(3 ددع ،ةمحرلا هجو .ار) هحالصل ةمالعو ةّيناجم
ّدمتست ةّبحملا هذه نمو ،ةميحر ٍةّبحمب اهراتخيو اهيلإ رظني هنأ ماودلا ىلع رعشت يهف :حيسملا ةمحر نم
.ةّينيد ةعانقو ةفاقث ّلك عم مرتحُم راوح يف ممألا اهب فّرعُتو اهنم شيعتو اهتلاسر بولسأ

نم ءاسنلاو لاجرلا نم ديدعلا ،ةّيسنكلا ةربخلل ىلوألا ةنمزألا يف امك ،ةميحرلا ةّبحملا هذه ىلع دهشيو
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هللا ةبحمل ةّمهم ةمالع ،يركذلا روضحلا بناج ىلإ ديازتملاو ماهلا يئاسنلا روضحلا لّكشيو .ةلاحو رمع ّلك
ةيلوسرلا اهتوعد قّقحُت -تالئاعلا نم ديدعلا اًضيأ مويلاو- تاسّركم وأ تايناملع ،ءاسنلاف .ةّيدلاولا
لمعلا بناج ىلإو .ةّيريخلا لامعألا ةمدخ ىلإ ًالوصو ليجنإلل رشابملا نالعإلا نم :ةديدع لاكشأب
لضفأ لكشب سانلا َلكاشم ُتالئاعلاو ُءاسنلا ُمهفت ام اًبلاغ ،نيلسرملل يرارسألاو يريشبتلا
قئاف مامتها عم ،ةايحلاب ءانتعالا لالخ نم :اًنايحأ ةعدبمو ةبسانم ةقيرطب اههجاوت فيك فرعتو
مغانتلا ءانب لجأ نم ةّيحورلاو ةّيرشبلا دراوملا عيمج كارشإ لالخ نم تايلكيهلا نم رثكأ صاخشألاب
راطإلا يف مأ ةّيصخشلا تاقالعلا لاجم يف ءاوس ،ةّوخألاو نواعتلاو راوحلاو نماضتلاو مالسلاو تاقالعلاو
.ءارقفلاب ةيانعلا راطإ يف اميسالو ،ةيفاقثلاو ةيعامتجالا ةايحلل عسوألا

ىلع ،اًتقوو اًمازتلا يلوسرلا لمعلا هل سّركُي يذلا يوبرتلا طاشنلا نم ةديدع نكامأ يف ةراشبلا قلطنت
تاونس دعب رامثلا راظتنا ربصب ،(1 ،15 وي ؛9 -7 ،13 ول .ار) ليجنإلا هنع انربخي يذلا ميحرلا ماّركلا لاثم
.اًعّقوتُم نكي مل ثيح ىلإ ليجنإلا لمحو ريشبتلا ىلع نيرداق صاخشأ ةدالو اذكه ُّمتت ؛ةئيطب ةئشنت
هللا بعش سرامي نأ ىّنمتأ اذل .حيسملاب ام اًموي نونمؤيس نيذلل اًضيأ "اًّمأ" ةسينكلا ىعدت نأ نكمي
ناميإلا نإ .هتّبحمو هئاقل ىلع ،برلا فرعت ال يتلا بوعشلا دعاست يتلا ةّيدلاولا ةمحرلا ةمدخ سّدقملا
نيذلا ،نيرّشبملا ةّبحمو ناميإ لضفب ومني هّنكل ؛ريشبتلا ةرمث سيلو هللا نم ةّيطع وه عقاولا يف
،سيقَت ال يتلا ةّبحملا كلت ،ملاعلا بورد ىلع مهريس يف ،عوسي ذيمالت نم بلطُي .حيسملا دوهش مه
:وه اهايإ انحنم يتلا ربكألاو لمجألا ةّيطعلاب رّشبنل ؛هسفن برلا سايقم عيمجلل لمحت ىرحألاب لب
.هتّبحمو هتايح

انذخأ اذإ يرورض رمألا اذهو .عيمجلل هللا نم ةّيطع يه يتلا صالخلا ةلاسر لاني نأ ةفاقثو بعش لكل ُّقحي
لضفب نوفرعي نيلسرملا .ًالح مويلا رظتنت ةيناسنإلا تامزألاو بورحلاو ملظلا نم مك رابتعالا نيعب
ضيوفتو .مالسلاو ةلادعلاو ةحلاصملاو حرفلا لمحي نأ هنكمي ةمحرلاو ةرفغملا ليجنإ نأ ،ةربخلا
ام َّلُك اوظَفحَي نَأ مهومِّلَعو ،سُدُقلا َحوُّرلاو ِنْبالاو ِبآلا ِمْساِب مهودِّمَعو ،مَمُألا َعيمَج اوذِملَتو اوبَهذاف" :ليجنإلا
،ةّيلاحلا تايدحتلاو ةنهارلا عاضوألا يف ،اًعيمج انمزلُي لب ،دعب ِهتني مل (20 -19 ،28 ىتم) "هب مُكُتيَصوَأ
ىلع" :ليجنإلا حرف يلوسرلا داشرإلا يف اًضيأ ترشأ امك ،ديدج يلاسرإ "جورخ" ىلإ نووعدم اننأب روعشلاب
:ةوعدلا يّبلن نأ ىلإ نوّوعدم اًعيمج اننكل ،بّرلا هبلطي يذلا قيرطلا زّيمي نأ -ةعامج ّلكو- يحيسم ّلك
.(20 ددع) "ليجنإلا رون ىلإ ةجاتحملا قطانملا عيمج غولبل ةعاجشلاب يّلحتلاو صاخلا انهافر نم جورخلا

همّظنت يذلا ،يملاعلا يلاسرإلا مويلل نوعستلا ىركذلا تاذلاب ةيليبويلا ةنسلا هذه يف فِداصُت
يلاتلاب ربتعأ .1926 ماع رشع يداحلا سوّيب ابابلا اهيلع قفاو يتلاو ناميإلا رشنل ةّيربحلا لامعألا
يتلا تاعّربتلا عيمج لامعألا هذهل هّجوت نأ اوؤاش نيذلا يفالسأل ةميكحلا تاميلعتلاب رِّكذُأ نأ اًبسانم
ةناعإل اهعمجت نأ ،ملاعلا ءاحنأ عيمج يف ،ةّيسنك ةكرحو ةمظنمو ةّينابهر ةعامجو ةّيعرو ةّيشربأ لكل نكمي
ىناوتن ال .ضرألا يصاقأ ىتح ليجنإلا نالعإل ةوقلا حنملو تادعاسمل جاتحت يتلا ةّيحيسملا تاعامجلا
امنإو ةصاخلا انتامامتها ىلع انبولق َّنقلغُن ال .هذه ةّيلوسرلا ةّيسنكلا ةكرشلا ةمالع نع اًضيأ مويلا
.اهّلك ةّيرشبلا قافآ ىلع اهعّسونل

يلاسرإلا لاثملاو ،ةادتفملا ةّيرشبلل ةيماسلا ةنوقيألا ،ةسادقلا ةّيلكلا ميرم ،عيمجلا مّلعتل
برلل ّيرسلاو يحلا روضحلا ناكم لك يف اوسرحيو اوقلخي نأ تالئاعلاو ءاسنلاو لاجرلا ،ةسينكلل
.بوعشلاو تافاقثلاو صاخشألا نيب تاقالعلا ةحِرف ةمحرب ألميو دّدجُي يذلا ،توملا نم مئاقلا

ةرصنعلا ديع ،2016 رايأ / ويام نم رشع سماخلا يف ،ناكيتافلا

سيسنرف

[00810-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua cinese

传教的教会，慈悲的见证者

亲爱的兄弟姐妹们：

教会正在善度的慈悲特殊禧年给二O一六年世界传教节带来了特殊的光明：邀请我们将向外邦人传教视为一项高尚
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而宏伟的慈悲事业，这事业既是精神上的也是物质上的。事实上，在世界传教节之际，我们所有的人都蒙召“走出
去”，就像传教门徒那样，每个人施展各自的才华、创造性、智慧和经验，为把天主温柔和仁爱的讯息带给整个人
类大家庭。因着传教派遣的力量，教会照顾那些尚未认识福音的人，因为教会希望所有的人都得救并体验到上主
之爱。教会“受委托传报天主的慈悲；这慈悲是福音跳动的心”（慈悲特殊禧年诏书《慈悲面容》第12条），并将福
音传到世界的每个角落，向每个男女老少宣讲。

当天父遇到每一个被创造的人时，慈悲便会给祂的内心深处带来喜乐。从一开始，祂就充满爱地面向那些最脆弱
的人，因为祂的伟大和力量恰恰显示在祂有能力化身于弱小、被拒绝和被压制的人中（参见申4，31；咏
86，15；103，8；111，4）。 祂是善良、关心和忠实的天主；祂化作有需要的人的近人，以关怀所有的人，特
别是穷人；祂温柔地参与人类生活，就像父母亲对儿女的生活所做的一样（参见耶31，20）。圣经中用慈母的怀
抱来形容慈悲：也就是用一位母亲对子女的爱，无论在任何情况下，无论发生任何事情，都是她永远所爱的孩子
，因为孩子是她孕育的。这也是天主对祂所有儿女之爱的根本所在，特别是对祂孕育的、养育的、教育的子民
：对他们的脆弱和不忠，祂深感不安并充满同情（参见欧11，8）。总之，祂对所有的人都是慈悲的，祂的爱是给
所有子民的，祂的温柔遍及所有受造物（参见咏144，8-9）。

慈悲在降生成人的圣言内得到了最崇高和最完满的展示。圣言启示了天父充满慈悲的圣容，“运用对比和比喻来说
明什么是慈悲，尤其，祂自己把仁慈具体化和位格化”（教宗若望·保禄二世《富于仁慈的天主》通谕）。我们通过
福音和圣事接纳并追随耶稣，因着圣神的行动，我们可以成为慈悲的，就像我们的在天大父那样，学会像祂爱我
们那样去爱，让我们的生活成为无偿的恩典，祂善良的标记（参见《慈悲面容》第3条）。在人类中，教会是率先
善度基督慈悲的团体：总是感到被基督充满慈悲的爱所注视、所拣选。祂派遣的方式从这爱中产生，善度这派遣
，并通过与各种文化和宗教信仰展开相互尊重的对话使人认识它。

就像初期教会时代一样，见证这慈悲之爱的，是无数不同年龄和境况下的男男女女。天主的母性之爱最有说服力
的标志便是传教世界中庞大的、不断增加的及与男性并肩的女性们。女性，无论是平信徒还是献身者，今天还有
为数不少的家庭，他们通过各种形式实现自身的传教圣召：从直接宣讲福音到爱德服务。传教士们致力福传和施
行圣事，女性和家庭常常更能恰如其分地理解人的问题；懂得怎样以适当，甚至以崭新的方式处理：照顾生命时
，特别关注人而不是机构；无论是在人与人之间的关系中，还是在更加广泛的社会和文化生活中，特别是照顾穷
人方面，都动用全部的人力和精神资源建立和谐、关系、和平、团结互助、对话、合作以及友爱。

许多地方的福传从教育活动着手，传教事业为此花费精力和时间，就像是福音中慈悲的园丁那样（参见路13，7-
9；若15，1），耐心地等待多年缓慢培育而形成的果实。由此，造就了有福传能力的人，让福音传到人们都没有
期待能看到它实现的地方。为有一天能够得到基督信仰的人，教会也可以定义为“慈母”。因此，我希望天主的神圣
子民履行慈悲的母性服务，这对让尚未认识上主的民族与上主相遇并爱祂是十分有帮助的。事实上，信仰是天主
赐予的恩典，不是强迫信教的结果。但是，信仰得益于福传者——基督见证人的信德和爱德的增长。到世界各地
大街小巷传教，要求耶稣的门徒们不受限制的爱，以上主的方式去爱所有的人。让我们宣讲祂赐予我们的最美好
、最伟大的恩典：祂的生命和祂的爱。

各民族和各文化都有权力获享救恩的讯息，这是天主赐予所有人的恩典。如果考虑到今天仍等待解决办法的许多
不义、战争和人道主义危机，那么它就显得更加需要了。传教士们因着经验深知宽恕和慈悲的福音可以带来喜乐
与修和、正义与和平。福音中的派遣——“你们要去使万民成为门徒，因父及子及圣神之名给他们授洗，教训他们
遵守我所吩咐你们的一切。看！我同你们天天在一起，直到今世的终结”（玛28，19-20）——并没有完全实现
，相反，要求我们所有的人作出努力，在当前局势下及目前的挑战中，我们感到蒙召以更新的方式 “走出去” 传教
，就像我在宗座劝谕《福音的喜乐》中指出的“每位基督徒和每个团体都必须分辨主给我们指出的路径，同时都被
要求去服从祂的召叫：动身离开自己的舒适地区，好能接触需要福音之光的一切‘边缘’人士”（第20条）。

恰恰在此慈悲圣年之际，欣逢由宗座信仰传播事业发起，并由教宗比约十一世于一九二六年批准通过的世界传教
节九十周年纪念。因此，我认为应该再次提及我的前任教宗们充满睿智的指导，将世界各地的教区、堂区、修会
团体、教会协会和运动团体为救助需要得到帮助的基督信仰团体，并为到天涯海角宣讲福音增添力量而募集的捐
献，都用于这项事业。今天，我们仍然不能逃避这一传教教会的共融行动。我们不能心里只想着自己关心的问题
，而是要将视野拓展到全人类。

至圣玛利亚，被救赎的人类的崇高标志，教会的传教楷模，请教导所有的人，男女老少和家庭，无论身在何处都
要生成和保护复活上主活生生及神秘的临在。复活的上主让人与人之间、各不同文化和民族之间的关系更新并充
满喜乐的慈悲。
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二O一六年五月十五日圣神降临瞻礼，自梵蒂冈

方济各

[00810-AA.01] [Testo originale: Italiano]

[B0350-XX.01]
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